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editoriale

di Anna Durante, Presidente Centro di Solidarietà di Pescara

Una meravigliosa avventura
che ogni giorno si rinnova

Come annunciato nel numero precedente, è avvenu­
ta la scissione della macroarea dei minori, divenu­
ta l’associazione beneficiaria denominata Il Piccolo 

Principe APS, associazione di promozione sociale che riu­
nisce tutti i servizi che fanno riferimento ai minori. L’asso­
ciazione cosiddetta “scissa”, il Ceis, ora riunisce, invece, i 
servizi ambulatoriali, semiresidenziali e residenziali, nati 
e sviluppatisi nel corso di oltre 40 anni, relativi al recupero 
dalle dipendenze. 

L’atto di scissione è stato preceduto da un lungo e at­
tento lavoro preparatorio, formalizzato dalla presenza del 
notaio.

Salpare verso l’autonomia non è affatto semplice, l’u­
scita dal porto richiede molta responsabilità ed attenzio­
ne. È per questo che le due realtà, la beneficiaria e la scis­
sa, si stanno impegnando fortemente in attesa di prendere 
il largo.

Spesso mi viene chiesto cosa mi abbia spinto a intra­
prendere quest’esperienza lunga più di 40 anni, che da 
sempre mi piace definire “una meravigliosa avventura” 
che ogni giorno si rinnova.

Per poter cogliere il senso di questa scelta, ritengo sia 
importante inquadrare il periodo storico in cui sono nata 
e cresciuta, soprattutto per evitare di rispondere in modo 
frettoloso e banale. I miei primi dieci anni di vita li ho attra­
versati nel periodo che risale allo scoppio della Seconda 
guerra mondiale: i giovani capifamiglia furono richiamati 
al fronte e a casa rimasero le donne, i vecchi e i bambi­
ni. Iniziò la fuga dalle città, il cosiddetto sfollamento, per 
cercare dove rifugiarsi, nei paesini e nella campagna, per 
potersi riparare dalle incursioni aeree e i relativi bombar­

damenti, abbandonando le proprie abitazioni, portando 
con sé lo stretto indispensabile, insieme ai tanti progetti di 
vita appena iniziati e bruscamente interrotti.

Con l’avvento della Seconda Guerra Mondiale venne a 
rompersi quell’equilibrio derivante anche dall’affidarsi ai 
valori tramandati per tradizione da una generazione all’al­
tra, quando i cambiamenti e i relativi passaggi generazio­
nali avvenivano lentamente.

Con l’armistizio arrivò la pace e, per i sopravvissuti, la 
ripartenza per un nuovo inizio di vita facendosi largo tra 
le macerie. Si fece ricorso a molto coraggio e forza di vo­
lontà, mentre a livello istituzionale si presentarono grandi 
cambiamenti, rappresentati dal crollo della monarchia, la 
nascita della repubblica e della Costituzione, grazie a cui 
le donne furono ammesse per la prima volta al voto.

Con l’arrivo degli anni ’50 si profilano all’orizzonte i se­
gnali di un prossimo mutamento. Si avvertono gli scric­
chiolii dell’inizio del crollo dei valori, si sta entrando in una 
fase di passaggio. I valori lungamente accettati sono, in 
qualche modo, rimessi in discussione.

Da Pescara mi spostai a Milano: era arrivato per me il 
momento di intraprendere gli studi universitari. Si stavano 
avvicinando gli anni ’60 e io mi stavo staccando dal porto 
sicuro della famiglia e della realtà di provincia. Le paure 
erano tante, ma avvertivo anche la forza delle radici, che 
prendevano vigore dai valori che mi erano stati trasmes­
si e che costituivano un saldo punto di riferimento perché 
potessi affrontare con responsabilità le nuove sfide che la 
realtà mi prospettava.
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In Abruzzo il bilancio delle donazioni 
chiude ancora in attivo

Colletta alimentare, una certezza
per chi vuole aiutare il prossimo

P er chiudere questo secondo e ultimo numero di un 
anno molto movimentato, abbiamo scelto di in-
contrare il Direttore del Banco Alimentare, nella 

persona di Cosimo Trivisani, che ci accoglie nella struttu-
ra di via Celestino V, zona tribunale, a Pescara.

Siamo a pochi giorni dalla chiusura della Colletta Ali-
mentare, dunque quale occasione migliore per fare il 
punto dell’iniziativa, partendo dai numeri di questo anno 
“ricco” di consensi.

“La colletta alimentare coniuga l’esigenza di distribui­
re generi di prima necessità con un discorso educativo, 
nel momento in cui i volontari si mettono a disposizione 
con pazienza e determinazione, consci di lavorare per il 
prossimo. Quindi si tratta di una proposta altamente uma­
nitaria, che coinvolge adulti e giovani in nome della soli­
darietà. 

Da parte mia sono contento quando nessuno si fa male, 
visto che movimentiamo 240 tonnellate di cibo arrivato dai 
420 punti di raccolta tra Abruzzo e Molise, quando guar­
do la gente soddisfatta nel donare il proprio tempo, e non 
è scontato, visto che l’obiettivo è educativo prima di tutto. 
I dati parlano da soli e dicono che, nonostante la pande­
mia di questi ultimi anni, siamo riusciti ad aumentare le 
donazioni. E ricordiamo pure che veniamo da tempi di cri­
si per larghe fette della popolazione, cosa che sicuramen­
te non aiuta. Invece siamo riusciti a tamponare in Molise, 
con un minimo di perdite sopportabili, mentre in Abruzzo 
viaggiamo con i dati sostanzialmente identici al 2021. Era­
vamo presenti in 4.000 in Abruzzo e in 1.000 in Molise, un 
dato molto incoraggiante.

Nel mese di dicembre saranno distribuiti i vari prodotti, 
frutto della raccolta di cui sopra, in modo che per fine an­
no saranno consegnati a destinazione.”

Qualche aspetto da migliorare in questo ingranaggio 
quasi perfetto?

“Qualcosa di imperfetto c’è sicuramente, ci manche­
rebbe. La prima cosa che mi viene in mente riguarda un 
tipo di materiale che usiamo, che non è proprio dei mi­
gliori. Mi riferisco alle “shopper”, ossia le consuete buste 
di plastica leggere, che molte volte, dato il peso, non resi­
stono alle sollecitazioni, finendo per strapparsi, con imba­

razzo, ma soprattutto con disagi reali per rimettere tutto 
a posto, se non addirittura definitivamente, nel momen­
to del “crac”. Parliamo di un disagio reale, ma questi costi 
sono alti e la maggior parte dei donatori decidono di fare 
il tentativo, accorgendosi che, a posteriori, sarebbe stato 
meglio con lo shopper.

Già da questo dicembre si inizierà a sondare il terreno 
per non trovarci sprovvisti di un elemento, purtroppo in­
dispensabile. Si spera caldamente di pensare anche, oltre 
al cibo, alle buste resistenti, magari attraverso gli spon­
sor che sapremo reperire.

Per il resto posso dire, come già precisato, che il mec­
canismo è rodato e va bene così come è.

Anche per la diffusione della Colletta, oramai è una tra­
dizione e non c’è bisogno di reclamizzare chissà quanto. 
Con una eccezione, che riguarda le scolaresche al pri­
mo approccio, con le quali si lavora per gradi, cercando di 
appassionare il singolo scolaro o studente, portandolo a 
credere nel progetto, fino a farlo diventare suo.

Tornando ai generi di prima necessità, a beneficio di 
chiunque volesse collaborare, si  potrebbe azzardare una 
sorta di lista della spesa da trasferire ai donatori?

Certamente. Partendo dagli alimenti per l’infanzia, ai 
legumi, alle passate di pomodori, tonno, carne in scatola, 
olio. Magari, possibilmente un po' meno pasta, visto che 
se ne dona molta, essendo più trasportabile. Non dimen­
ticando che una dieta completa e variabile è la migliore. È 
sufficiente consultare i nostri elenchi per non sbagliare.

La struttura che ospita il Banco Alimentare è suffi-
ciente per i tanti scatoloni che approdano in via Celestino 
V oppure si cerca anche una nuova “casa”?

“Gli spazi occupano poco meno di mille metri quadri. 
Abbiamo inoltrato richiesta al Comune di Pescara per ave­
re lo spazio adiacente. Lo spazio per noi è importantissimo. 
Più se ne ha, meglio si riesce a lavorare e a stoccare i pro­
dotti con metodo e ordine, in modo da risparmiare tempo 
quando si dovrà distribuire le varie merci. Il nostro è un pa­
radosso: più spazi abbiamo, più riusciamo a fare bene il no­
stro lavoro. Con un occhio sempre vigile riguardo le date di 
scadenza, che, come si sa, non possono essere derogate.

Il Faro

Intervista a cura di Fulvio Tentoni, Direttore Responsabile “Il Faro” di Pescara

“ Il Direttore Cosimo Trivisani: “C’è sempre da migliorarsi,
ma questo 2022 ci ha spronato oltre le aspettative più rosee”
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Lo spazio scarseggia, ci appoggiamo già a uno stocca­
tore in conto terzi, pagando l’affitto , ma diversamente non 
si potrebbe fare”.

Spostando il discorso sul fronte Ceis, ecco apparire, 
inevitabilmente, la figura di Anna Durante: ci racconti 
brevemente come e perché vi siete conosciuti?

“Incontrai Anna il primo giorno che approdai a Pescara, 
esattamente il 6 settembre 1985, come ospite delle strut­
ture del vostro Centro. Per me fu la salvezza, in un periodo 
in cui cercavo qualsiasi pretesto per non incontrare il mon­
do cristiano e quello del volontariato. Invece da ciò partì 
la mia redenzione, insieme a un radicale cambio di rotta. 
Nel tempo, dopo aver avuto varie occasioni lavorative, ac­
cettai la carica di Direttore del Banco Alimentare, facendo 
già parte del direttivo e aggiungendo in più una figura che 
si assumesse la responsabilità piena. D’altronde avevo già 
fatto pratica negli anni precedenti, in ruoli diversi, soprat­
tutto come responsabile del magazzino, da lì a gestirlo il 
passo è stato breve. Attualmente siamo sette dipendenti e 
una trentina di volontari e, anche se sono il direttore, sta­
mattina ero comunque sul muletto a movimentare le mer­
ci. Preferisco stare in “prima linea”, ma ho imparato tan­
to, sia per la responsabilità di trovare le risorse finanziarie 
per il Banco Alimentare, sia per trovare le risorse alimen­
tari da distribuire. E devo ringraziare i miei collaboratori 
che sono molto in gamba.

Cosa si può fare di meglio, che so, un sogno nel cassetto…

“Un sogno nel cassetto? Detto, fatto. Cito la Lombardia, 
chi è già avanti può dare esempi da copiare e in queste oc­
casioni il copiare può essere una virtù.

Abbiamo alcune eccedenze che devono essere lavora­
te. Il Banco Alimentare, come accennavo, lo porto come 
metro di paragone, ha contatti con le catene dei vari di­
scount della regione.

Loro riescono a prendere accordi con questi grandi 
supermercati, ad esempio la Esselunga, per ritirare lot­
ti ammaccati o con etichette rovinate, o altro simile, quindi 
tutto questo viene messo da parte in scatoloni e dona tre 
autotreni a settimana al Banco Alimentare della Lombar­
dia, che ha grandi spazi, lo riescono a rilavorare, in modo 
esemplare anche per gli indigenti, e non solo.

Il mio desiderio è che noi potessimo usare tutte le no­
stre forze comuni per intercettare, anche qui, in Abruz­
zo, le fonti di spreco, che esistono, con un limite dettato 
esclusivamente dalla mancanza di spazio per accogliere 
le varie provviste che non si riesce a stipare.

Aggiungo un altro aspetto e poi chiudo. Mi piace tanto 
che la nostra struttura accoglie ragazzi svantaggiati che 
fanno o la messa alla prova o alla pena alternativa alla de­
tenzione, con cui cerchiamo anche lavori per loro. Qual­
che volta ci riusciamo, molte volte no, ma quelle volte che 
ci riusciamo sono al settimo cielo”.

Un ultimo pensiero per Natale, alle porte oramai?

Si dice che a Natale si è sempre più buoni, io dico che si 
dovrebbe essere più buoni tutto l’anno!

Cosimo Trivisani (il primo a destra) con i suoi collaboratori e le volontarie del Banco Alimentare
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Irap, la nostra storia infinita

Voglio partire dalla definizione di questo acronimo, che 
sta per Imposta Regionale sulle Attività Produttive 
(IRAP). Si tratta di un’imposta locale che si applica alle 

attività produttive esercitate in ciascuna regione: è un’impo­
sta che doveva essere pagata solo da chi svolgeva un’attività 
d’impresa. Tale tassa, incomprensibile e incompresa anche 
dall’Unione Europea, che l’ha definita incostituzionale, com­
minando sanzioni pesanti all’Italia, è stata oggetto di varie 
modifiche fino all’ano 2016, quando finalmente, con la leg­
ge di stabilità, l’imposta è stata di fatto abolita in quanto il 
costo del lavoro (voce sulla quale gravava la maggior parte 
dell’imposta) è stato reso completamente deducibile. 

Va pure sottolineato che, a rendere ancora più incom­
prensibile l’IRAP per le associazioni ONLUS, la legge finan­
ziaria 2008 (legge 244/2007) era intervenuta a favore delle 
ONLUS, considerando l’IRAP un tributo regionale e non sta­
tale, attribuendo alle Regioni il potere di legiferare in merito, 
consentendo a queste ultime anche di esentare le ONLUS 
dal pagamento dell’IRAP senza che ciò contrastasse con le 
norme istituzionali. 

In realtà questa abolizione non ha riguardato le ONLUS, 
che la continuano a pagare sulla base del costo del lavoro, 
l’agevolazione fiscale è affidata solo al “buon cuore” del­
le Regioni. Quattro regioni (Lombardia, Sicilia, Sardegna 
e Friuli-Venezia-Giulia) hanno esentato gli enti del terzo 
settore (ETS) da questa imposta iniqua e incomprensibile, 
in quanto colpisce solo il no profit che fonda la sua attività 
quasi esclusivamente sull’attività umana e paradossalmen­
te proprio sui lavoratori è tassato.

Dover pagare circa 50 mila euro l’anno costituisce, per il 
Ceis, un onere estremamente gravoso; è una cifra che, di 
fatto, è sottratta a tutte le nostre attività esclusivamente le­
gate alla solidarietà. 

Non va sottovalutato che, in questi anni, alla precaria si­
tuazione economica legata al grande disagio relativo al tri­
ste periodo segnato dal COVID, si è aggiunto, aggravandola, 
il problema del caro-energia.

La sofferenza economica non riguarda solo il Ceis, ma 
tutte le realtà che si occupano di dipendenze riunite nel Co­
ordinamento Enti Ausiliari Regione Abruzzo (C.E.A.R.A.). 
Purtroppo, da parte delle Istituzioni, continua la sottova­
lutazione del problema legato alle dipendenze. È urgente 
che la Regione Abruzzo prenda in considerazione concre-
tamente, così come hanno fatto altre Regioni, l’abolizione 
dell’IRAP che al momento è a solo carico delle Associazioni 

E.T.S., cioè senza scopo di lucro. È sconcertante come, no­
nostante le iniziative messe in atto da giugno 2020, si è an­
cora fermi al punto di partenza. Ne ripercorro la cronistoria: 
a fine giugno 2020, accompagnata dal sindaco Carlo Masci, 
fui ricevuta dal Governatore Marco Marsilio, a cui chiesi che 
anche l’Abruzzo fosse tra le regioni esentate dall’IRAP. Il 
dottor Marsilio condivise la mia richiesta, e ne è la prova lo 
scambio immediatamente intercorso con gli uffici regiona­
li competenti. Tant'è che il 30 dicembre 2020 si svolse una 
conferenza stampa con il Presidente del Consiglio regiona­
le, Lorenzo Sospiri, il Presidente della Giunta, Marco Marsi­
lio, i componenti dell’esecutivo regionale, il vicepresidente 
Roberto Santangelo, e i capi gruppo Vincenzo D’Incecco, 
Mauro Febbo e Guerino Testa per illustrare i punti salienti 
del Bilancio di previsione 2021, approvato nel corso dell’ulti­
ma seduta dell’Emiciclo.

In particolare, l’allora capo gruppo di Fratelli d’Italia, 
Guerino Testa, ha aggiunto “Voglio rimarcare il taglio per 
il 2021 di circa il 50% dell’IRAP per le ONLUS esistenti sul 
territorio regionale, esattamente come accade nelle regioni 
più progredite, come Lombardia e Veneto. Un’altra scelta 
importante per supportare ed elevare il valore e la consi­
derazione del prezioso comparto sociale, un bilancio che 
tiene a cuore le sorti della nostra regione e di tutti i cittadini. 
Se ciò non bastasse, l’art. 6 del PDL n. 167/2020 è sostituito 
dal seguente articolo 6: Disposizioni in materia di entrate e 
di spese connesse allo scenario macroeconomico, che re­
cita al comma 2: “Tenuto conto dell’assegnazione nel 2020 
del Fondo per il finanziamento delle funzioni regionali ex 
art. 111 del D.L. 34/20, in sede di Rendiconto è autorizza­
ta l’applicazione all’esercizio 2021 dell’avanzo presunto da 
sovra compensazione, stimato ad oggi nell’importo di eu­
ro 10.000.000,00, destinato al finanziamento delle funzioni 
regionali. Nella parte conclusiva del comma 3: “…la Giunta 
è autorizzata ad individuare, con proprio provvedimento, le 
funzioni e gli interventi da finanziare con il medesimo avan­
zo, con priorità… all’abbattimento dell’IRAP delle associa­
zioni ONLUS”.

Di fronte a tutte queste dichiarazioni sembrava evidente 
che la nostra richiesta fosse stata recepita. Amara sorpre­
sa: la macchina burocratica da qualche parte si è inceppata. 
Nonostante la delusione provata, non ci siamo persi d’ani­
mo e siamo tornati alla carica, incoraggiati anche da una 
missiva inviata dal consigliere regionale A. Blasioli al Dott. 
Marsilio, Presidente della Giunta regionale e al Dott. Sospiri, 

Il Faro

“ Ma qualche spiraglio sembrerebbe aprirsi verso il meglio,
con la spinta della politica locale

Appello di Anna Durante:
“Sarebbe ora di sedersi intorno
a un tavolo e risolvere la questione”
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Ospite d’onore il Presidente dell'INTERCEAR, Biagio Sciortino

Ermanno Di Bonaventura:
"Non resteremo fanalino di coda
tra le regioni nella classifica nazionale"

Anche nel secondo quadrimestre il Coordinamento de­
gli Enti Ausiliari della Regione Abruzzo (CEARA) ha 
continuato la sua attività di gruppo di pressione nel 

sottolineare “l’assenza di equità della cura rispetto alle di­
pendenze patologiche su tutto il territorio nazionale e per­
ché l’Abruzzo non continui ad essere il fanalino di coda tra le 
regioni nella classifica nazionale.”

Prima delle ferie estive, a Chieti, presso la sede della 
Comunità terapeutica “Ali d’Aquila”, il CEARA ha incontra­
to Biagio Sciortino, Presidente nazionale INTERCEAR. No­
nostante la severità dei temi trattati l’incontro si è svolto in 
un clima di spontaneità e cordialità. Il gruppo abruzzese ha 
avuto la gradita sorpresa di apprendere di essere stato inse­
rito nel direttivo dell’INTERCEAR nazionale con la seguente 
motivazione: “Per la capacità umana e professionale riscon­
trata nel gruppo abruzzese la cui presenza arricchirà tantis­
simo l’INTERCEAR”.

La riunione di lavoro si è conclusa con un gustoso pranzo 
offerto dal presidente del CEARA Ermanno Di Bonaventura 
che, nel fare gli onori di casa, ha messo in evidenza la sua 
capacità di essere anche un accogliente anfitrione.

Presidente del Consiglio regionale, in cui tra l’altro si dice 
“le ragioni delle ONLUS che portarono alla previsione del­
lo scorso anno rimangono vive e quanto mai urgenti; per 
questo sono a chiedere un impegno affinché la medesima 
previsione contenuta originariamente nell’articolo 6 della 
LR 1/2021 sia inserita all’interno della Legge di Bilancio 
2022/24”. Pertanto il 12 aprile 2022 il C.E.A.R.A. ha richiesto 
alla Conferenza dei Capigruppo di ottenere un’audizione 
per accendere di nuovo il riflettore sul tema “IRAP”.

Il 21 giugno finalmente è avvenuta l’audizione da remo­
to con i capigruppo della Regione Abruzzo nel corso della 
quale ci fu data assicurazione che prima dell’inizio delle 
ferie estive avremmo ricevuto informazioni rispetto alla no­

stra richiesta. Le ferie estive sono state abbondantemente 
consumate, ma sinora rimane, in merito alla nostra richie­
sta, il silenzio più totale… ciò è veramente sconcertante. 

Tutto il sistema dei servizi, in particolare quelli gestiti dal 
privato accreditato, già provato da risorse sempre meno 
adeguate, si trova in enorme difficoltà economica a causa 
dell’aumento dei costi energetici e delle spese legate all’e­
mergenza COVID, da cui siamo stati profondamente segnati.

Auspichiamo che siano presi provvedimenti urgenti per 
consentire al sistema di superare il momento di crisi, scon­
giurando la chiusura di esperienze necessarie per la vita di 
tanti cittadini fragili, resi ancora più fragili per essere entra­
ti nel vorticoso tunnel delle dipendenze.

Appello di Anna Durante: “Sarebbe ora di sedersi
intorno a un tavolo e risolvere la questione”continua da pag. 6

Un momento dell'incontro che si è tenuto a Chieti presso la sede della 
Comunità terapeutica "Ali d'Aquila" con il CEARA che ha incontrato Bia-
gio Sciortino, Presidente nazionale INTERCEAR

A cura di Anna Durante
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Un confronto per prendersi cura di sé,
delle proprie emozioni e dei propri pensieri

Dal campo terapeutico a Brittoli

La comunità semiresidenziale “Co­
lonna”, ragazzi e operatori, nel 
maggio scorso ha svolto a Brittoli 

il campo terapeutico sul tema “Prendia­
moci cura del nostro corpo... e, attraver­
so di esso, del nostro mondo interiore”. 
Crescendo puntiamo tutto sull’esterno, 
crescendo puntiamo ad assomigliare ad 
un modello: questa è la cosa peggiore 
che possiamo fare a noi stessi. Smettia­
mo di sognare, di fantasticare, di giocare 
come quando eravamo bambini. Siamo 
perennemente insoddisfatti e spesso ci 
lamentiamo. 

Perché ci lamentiamo?
Per la profonda sensazione di vuo­

to, per l’incapacità di dare un senso 
alla propria vita: ci rendiamo vittime 
della storia e aspettiamo che qualcu­
no ci salvi! Il primo campo terapeuti­
co di quest’anno è stato incentrato sul 
“prendersi cura di sé”, delle proprie 
emozioni, dei propri pensieri, dei propri 
bisogni e soprattutto del proprio pas­
sato.

“The Giver”, film al quale ci siamo 
ispirati, è stato una buona metafo­
ra delle nostre società, improntate al 
consumismo e alla globalizzazione, che 
creano rispettivamente la tendenza 
all’impoverimento delle relazioni in­
terpersonali e la riduzione delle diffe­
renze interindividuali. Il film descrive 
un futuro imprecisato in una società in 
cui è stata introdotta la Conformità: un 
mondo perfetto, dove non ci sono disu­
guaglianze, guerre, motivi per provare 
dolore, senza colori e quindi senza dif­
ferenze, per esempio nella pelle, negli 
occhi, nei capelli delle persone. Non 
solo: è stata eliminata anche la capaci­
tà di provare emozioni, amore o paura 
di sentire impulsi sessuali e persino la 
morte è un concetto che non esiste più.

Stefano, 18 anni, descrivendo la sua 
esperienza del campo, dice questo: 
“Avevo iniziato il programma da appe­
na un mese, volevo utilizzare il campo 
per staccare dalla quotidianità che mi 
sembrava difficile da vivere. Ho fatto 
un’esperienza nuova, ho iniziato a stare 
in ascolto dei miei sentimenti attraver­
so le attivazioni corporee di danza mo­
vimento terapia e ho iniziato a sentirmi 
parte di qualcosa".

Francesco, 15 anni, conferma: “An­
ch’io volevo solo divertirmi e non pen­
sare, e invece ho sperimentato che 
posso pensare, sentire e non rimane­
re solo. Soprattutto che i miei pensieri 
hanno un valore come io inizio a darmi 
valore".

Federica, 16 anni, racconta: “Io non 
ero affatto entusiasta all’idea di con­
vivere con ragazzi diversi da me. Sono 
partita diffidente e timorosa ed ho do­
vuto ricredermi. È stata l’esperienza 
più significativa della mia breve vita. 

Ho fatto una bella esperienza di “vita 
a colori”, sì, perché io ho sempre vis­
suto in bianco e nero e sin da bambina 
non ho mai voluto accettare la mia sto­
ria familiare e ho fatto di tutto per scap­
pare da essa. Nei giorni del campo ha 
piovuto sempre, eppure, grazie ai miei 
compagni di viaggio e agli operatori, il 
sole io lo avevo dentro. È stata un’e­
sperienza unica e la rifarei altre 1.000 
volte!!!".

Fatima, 14 anni, e Nicole, 20 anni, si 
riferiscono al campo, usando il termine 
“famiglia”. “Ci siamo sentite a casa, in 
famiglia, appartenenti, grazie alla con­
divisione e al confronto e alla collabora­
zione e gestione delle responsabilità”.

Fabio, Jacopo, Gioele e Luca condi­
vidono pienamente l’esperienza che 
“non si può attraversare la notte oscu­
ra da soli, non si può accettare il pas­
sato che non puoi cambiare e se stessi 
se non ci si sente profondamente ama­
ti e perdonati. È importante per ognu­
no di noi fare pace con se stessi prima 

di pensare di far pace con l’altro. Pos­
siamo accettare il diverso da noi solo 
se impariamo ad accogliere ciò che di 
noi stessi non corrisponde al nostro 
ideale".

Mi piace ricordare una delle attiva­
zioni terapeutiche vissute nel campo: 
“Mi prendo cura di te attraverso le tue 
mani, mi prendo cura del bambino che 
è in te, delle tue paure”, della paura di 
essere giudicato, di essere abbandona­
to. Mi prendo cura delle tue ferite, dei 
tuoi fallimenti, dei tuoi sensi di colpa, 
della violenza subita e dei rifiuti ricevu­
ti. Le tue mani sono nate con te, sono 
il primo contatto che hai avuto con la 
vita. Le tue mani ti hanno permesso di 
incontrare il mondo.

Mentre le parole fluivano come il 
vento, le lacrime scendevano sui volti 
di alcuni ragazzi, lacrime di libertà, di 
dolore, di solitudine sofferta, lacrime di 
tenerezza e di richiesta di aiuto.

Un’attivazione iniziata a coppie, ma­
ni nelle mani, e terminata con abbracci 
profondi e intensi. 

Con l’attivazione dell’ultimo giorno ci 
siamo impegnati a continuare a com­
piere “insieme” il viaggio alla risco­
perta di noi stessi, imparando a fare si­
lenzio dentro di noi, certi che il mondo 
interno ci regalerà tutto ciò di cui ab­
biamo bisogno.

Stiamo male quando perdiamo la 
rotta, quando imitiamo gli altri, quando 
ci mascheriamo da altri, quando scap­
piamo da chi siamo realmente.

Il Faro

A cura di Carmen Cini (Direttore Comunità Semiresidenziale "Colonna")



Un prestigioso riconoscimento
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Ad Anna Durante
il Premio “Guido Dorso”

Il 10 ottobre scorso, alla presenza di esponenti del mon­
do accademico e culturale, sono stati consegnati nella 
prestigiosa cornice della sala Zuccari di palazzo Giu­

stiniani, i premi “Guido Dorso”, promossi dall’omonima 
associazione presieduta da Nicola Squitieri. Dal 2021, in 
collaborazione con la Fondazione Banco di Napoli, presie­
duta da Rossella Paliotto, da sempre sensibile ad iniziative 
rivolte al sociale, il premio Dorso ha riservato la sua atten­
zione alle realtà che operano nel Terzo Settore. Quest'an­
no, su segnalazione della Fondazione Banco di Napoli, pre­
sieduta da Francesco Caia, il premio per questa sezione è 
stato assegnato alla Presidente del Ceis di Pescara con la 
seguente motivazione: “Anna Durante, fondatrice del Ceis 
pescarese, dal 1981 si occupa del recupero dei tossicodi­
pendenti. Poco più che quarantenne, ha lasciato la sua vita 
borghese, come dice lei, per mettersi al servizio degli al­
tri. Professoressa di francese, partecipa a un corso di spe­
cializzazione sulle tossicodipendenze. Conosce don Mario 
Picchi, il sacerdote fondatore del Centro Italiano di Solida­
rietà, che con il suo “Progetto Uomo” stava rivoluzionando 
il modo di aiutare i giovani tossicodipendenti attraverso un 
cammino di crescita di conoscenza di se stessi. L’incontro 
le cambia la vita e di lì a tre anni lascia la scuola, sostenuta 
nelle sue scelte anche dalla famiglia, e si butta anima e 
corpo nell’associazione Gruppo Solidarietà a cui lei stessa 
aveva dato vita nel 1981 con una decina di insegnanti e ge­
nitori. Un percorso che cambia anche Anna in ‘un’evoluzio­
ne che continua ancora. Perché personalmente’ racconta 
‘non avevo le competenze, ma ho avuto il dono di fermarmi 
accanto alla sofferenza di chi arriva in associazione’. Il Ceis, 
con 159 volontari e 70 operatori, opera in convenzione con 
le Asl e i Comuni di tutto l’Abruzzo e delle regioni limitro­
fe. Anno dopo anno l’associazione cresce e si specializza 
fino ad arrivare, nel 2000, ad inaugurare il servizio Il Pic­
colo Principe rivolto a bambini e ragazzi che il Tribunale 
di Minori ha allontanato dalle proprie famiglie di origine. 
Anna Durante è una donna che ha fatto della sua vita una 
missione al servizio degli altri e della comunità, che ogni 
giorno affronta notevoli difficoltà in un mondo molto spesso 
insensibile e tiepido, che preferisce l’esclusione all’inclu­
sione e all’integrazione”.

Il Premio Internazionale “Guido Dorso”, giunto all’im­
portante traguardo della 43ma edizione, nasce a Napoli 
nel 1970, per iniziativa di giovani studiosi della questione 
meridionale con la condivisa adesione della famiglia Dor­
so e il patrocinio della rivista “Politica meridionalista - Ci­
viltà d’Europa”, del Consiglio Nazionale delle Ricerche e 
dell’Università degli studi di Napoli “Federico II”. Negli anni 
l’iniziativa si arricchisce dell’Alto Patronato del Presiden­
te della Repubblica e del patrocinio del Senato dove, dal 
2000, si tiene la cerimonia di premiazione che ha visto la 
partecipazione dei suoi Presidenti. Il Premio Dorso intende 
segnalare alla pubblica opinione le “eccellenze” del Mez­
zogiorno, scelte tra esponenti del mondo delle istituzioni, 

della ricerca, dell’economia, della cultura e giovani studiosi 
italiani e stranieri che contribuiscono, con il loro impegno, 
all’approfondimento delle tematiche legate al processo di 
sviluppo e di progresso del nostro Mezzogiorno. Tra coloro 
che hanno ricevuto il Premio in questi anni, nomi prestigio­
si come i Premi Nobel Dulbecco e Modigliani, i Presidente 
della Repubblica Leone e Napolitano. A tutti viene conferito 
il titolo di “ambasciatori del Mezzogiorno”, per sottolineare 
l’attualità della “questione meridionale” e la necessità di 
approfondire e aggiornare le tematiche ad essa connesse.

Anche i riconoscimenti di questa 43ma edizione - ha 
spiegato Nicola Squitieri - intendono dare sempre più visi­
bilità all’altra faccia del Sud. Quella efficiente, che fa pro­
fitti, che promuove iniziative vincenti, che vuole indicare 
quei percorsi operosi nel mondo dell’imprenditoria, della 
ricerca, dell’innovazione, non un Sud delle lamentazioni ma 
protagonista del suo sviluppo. Destinatari quest’anno per 
le varie sezioni sono stati: Guido Carlino, presidente del­
la Corte dei Conti (istituzioni); Rachele Furfaro, presiden­
te della Fondazione Quartieri spagnoli (cultura); Alfonso 
Siani, Istituto scienze dell’alimentazione del Cnr di Avel­
lino (ricerca); Filippo De Rossi, rettore emerito università 
del Sannio (università); Luigi Carrino, presidente distretto 
aerospaziale campano (imprenditoria-impresa); Antonio 
Parlati, direttore del Centro di produzione Rai di Napoli (in­
dustria culturale e creativa); Anna Durante, presidente del 
Ceis di Pescara (terzo settore); Pier Francesco Zazo, amba­
sciatore d’Italia in Ucraina; Benedetta Paravia, ambascia­
trice dei diritti umani e delle donne nel mondo arabo (se­
zione internazionale); Irene Desiré Russo (università della 
Calabria) per la tesi magistrale “Incentivi per investimenti e 
sviluppo sostenibile delle imprese”. Per la nuova sezione Il 
risveglio della memoria la Targa d’onore è stata assegnata 
al Comune di Lauria (Pz) per la giornata di studio a ricor­
do dell’economista Nicola Miraglia, promossa dal sindaco, 
Gianni Pittella. Il Premio Dorso consiste in un’artistica ope­
ra in bronzo realizzata in esclusiva dallo scultore di fama 
internazionale, Giuseppe Pirozzi, destinatario, nel 1980, del 
riconoscimento. 

Anna Durante, accompagnata per l'occasione dall'Avv. 
Enzo Di Baldassarre, ha sottolineato di ricevere questo pre­
mio non solo a titolo personale ma anche con un pensiero 
profondamente grato a quanti la affiancano nel realizzare 
quotidianamente questo servizio. Ha concluso: "È un rico­
noscimento importante per Pescara e per tutto l'Abruzzo".

A cura di Rossella Migliorati
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Giornata contro l’abuso e il traffico di droghe

I l 26 giugno, in occasione della 35ma Giornata contro l’a-
buso e il traffico illecito di droghe, il Ceis ha organizzato 
un incontro intitolato “La nostra vita nelle nostre mani” 

nel Salone del Centro religioso San Francesco, al fine di ri-
flettere insieme sulla problematica attuale delle dipenden-
ze. Hanno dato il loro saluto le autorità presenti: il sindaco di 
Pescara Carlo Masci, il senatore Luciano D’Alfonso e il con-
sigliere regionale Guerino Testa. Al termine dell’intervento 
di Anna Durante, che in gran parte riportiamo di seguito, si 
sono alternate le testimonianze preziose di chi, grazie a Pro-
getto Uomo, è riuscito a riprendere in mano la propria vita, 
sottolineando come un tale servizio per la persona non possa 
essere lasciato solo.

Questa giornata è un’occasione importante per richiama­
re l’attenzione sul fatto che le sostanze stupefacenti conti­
nuano a imperversare in modo impressionante. Il fenomeno 
delle dipendenze è quotidianamente in evoluzione, si diversi­
fica. Richiede che si abbia ben presente la complessità multi-
disciplinare dell’intervento da proporre.

Le dipendenze patologiche rappresentano la problema­
tica che maggiormente necessita di un intervento integrato 
sociale e sanitario, differenziato in termini di obiettivi e azio­
ni tra le diverse fasi di un processo inteso come unico e in­
divisibile oltre che individuale e specifico per ogni persona.

Noi stiamo operando con una normativa nazionale, la Leg­
ge 309, che risale al 1990, trent’anni fa. Si intuisce facilmente 
che per molti aspetti la normativa è inadeguata per cogliere 
i mutamenti in atto.

Anche le prospettive della tanto attesa legge 328/2000 so­
no andate deluse!

Un tema che ritengo ci riguardi molto da vicino, dato che 
riguarda la nostra sopravvivenza, è quello delle risorse. È 
bene sapere che negli anni le risorse destinate al sistema di 
prevenzione, cura e riabilitazione, si sono progressivamente 
ridotte al punto da divenire totalmente insufficienti.

Nel frattempo è intervenuta la riforma del terzo settore, 
che ci attribuisce la definizione di impresa sociale. Questa ri­
forma ci preoccupa molto perché assistiamo da tempo al ra­
refarsi delle risorse: le pubbliche amministrazioni lamentano 
la mancanza di fondi, quindi i nostri crediti, che restano so­
spesi, ma gli stipendi, le varie imposte, hanno scadenze ben 
precise. Alcune imposte sono state definite inique anche da 
rappresentanti delle Istituzioni. Le rette non sono sufficienti 
per coprire tutte le spese di gestione ordinaria. Di fronte alle 
nostre difficoltà è doloroso dover constatare che nel triennio 
2016-2018 in quasi tutte le regioni italiane si è registrato un 
aumento del budget di spesa regionale destinato alla cura 
delle dipendenze, mentre la regione Abruzzo non ha stabilito 
il budget per il settore dipendenze, piuttosto ha addirittura 
diminuito la spesa annuale per le dipendenze del 31%.

L’argomento delle risorse carenti e quello delle difficoltà 
che stiamo sperimentando in questo tempo meriterebbero 
un approfondimento che non può essere fatto in questa sede, 
ma in estrema sintesi si può dire che le nostre difficoltà eco­
nomiche e finanziarie sono iniziate con il terremoto del 2009, 
l’emergenza COVID ha peggiorato una situazione già critica. 

Il Ceis ha bisogno di essere aiutato per poter continuare 
ad aiutare. Chiedo a tutti aiuto, anche la solidarietà si risvegli: 
può sembrare difficile abbattere il muro dell’individualismo e 
dell’indifferenza di questo nostro tempo, ma io sono fiduciosa…

Il Faro

"La nostra vita nelle nostre mani",
ma le attese rimangono
per lo più deluse

Il saluto del sindaco Carlo Masci
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L'intervento di Anna Durante all'incontro del 26 giugno 2022

Verso la prima metà degli anni ’60, grazie all’incontro 
con una persona ai miei occhi speciale, rimisi in discus­
sione i sogni e i progetti fatti da studentessa. Da qui il fi­
danzamento, poi il matrimonio, la laurea, i figli e l’inizio 
della mia carriera d’insegnante.

La guerra e le sue devastazioni erano, ormai, un doloro­
so ricordo, che quando riaffiorava alla memoria, era subito 
riposto nel cassetto dei ricordi perché tanto scomodo da 
poter intralciare la corsa verso il benessere. La TV entrò 
nelle nostre case, insieme ad altri comfort, e così la realtà 
fu sostituita dall’immagine: lo slogan “tutto e subito” si dif­
fuse rapidamente, lasciando segni indelebili nella società.

La famiglia, i rapporti tra le generazioni, il mondo del 
lavoro, la scuola furono duramente segnati. Il ’68 fu uno 
spartiacque tra le epoche, operò un vero e proprio rove­
sciamento dello stile di vita predominante. Del ’68 spesso 
ci si limita a sottolineare l’aspetto della rivoluzione ses­
suale, trascurando il cambiamento, tanto più importante, 
dello stile di vita.

“Un’esigenza di cambiamento inquieta” era ciò che Don 
Giussani sosteneva essere messo in evidenza dal ’68: era 
indiscutibile il bisogno di cambiamento, esigenza in sé 
buona, ma mancarono del tutto proposte convincenti, au­
torevoli, affidabili per poterlo attuare. A ciò si aggiunse che 
i valori trascurati della tradizione venivano respinti mentre 
tra le diverse generazioni si formava un solco sempre più 
profondo. Si parlava, allora, della morte del padre. In man­
canza di un’autorevole linea guida che aiutasse i giovani a 
far emergere le proprie risorse, essi rimasero ripiegati nel 
proprio individualismo, in balìa della propria impulsività, 
mentre la contestazione era sistematicamente al centro di 
ogni iniziativa giovanile. Gli adulti, per lo più disorientati, 
sostituivano l’autorevolezza con l’autoritarismo, altri face­
vano di tutto per identificarsi con i giovani, in un penoso 
giovanilismo, pochi coloro che avvertivano la propria re­

sponsabilità educativa. Nell’arco del decennio successivo, 
con l’inizio della scolarità dei nostri figli, soprattutto con il 
loro ingresso nella scuola media, noi genitori cominciam­
mo a percepire un senso di inadeguatezza, tanto da inter­
rogarci con una certa inquietudine dettata dalla respon­
sabilità educativa. Entrambi eravamo consapevoli che il 
metodo educativo utilizzato nei nostri confronti non era da 
riproporre, “erano altri tempi allora!”.

Verso il finire degli anni ’70 avvertivo tanta confusione 
in me e intorno a me. Intanto era sempre più evidente la 
diffusione della droga anche a Pescara, una città appa­
rentemente tranquilla.

In modo repentino iniziai ad accorgermi che ai giovani 
veniva rubata l’esperienza di vivere in pienezza la propria 
età cronologica, non solo per la droga, ma anche per il 
brusco cambiamento dello stile di vita. Questa dolorosa 
consapevolezza non mi lasciò nell’indifferenza: iniziai co­
sì la ricerca di “qualcosa che innanzitutto aiutasse me ad 
uscire dalla mia confusione”.

So di non aver risposto all’interrogativo iniziale, di cosa 
mi abbia spinto a intraprendere quest’esperienza. Ci dia­
mo appuntamento al prossimo numero! Ritengo che per 
comprendere il senso di scelte così radicali compiute più 
di 40 anni fa sia necessario inquadrarle nel contesto stori­
co che, in qualche modo, le ha determinate.

Questo numero uscirà a ridosso del Natale e allora mi 
rivolgo a voi lettori, invitandovi ad attivare personalmente 
la solidarietà. Ne abbiamo proprio bisogno!

Il mio non vuol essere un appello retorico, direi anche 
scontato, considerando il periodo dell’anno in cui ci trovia­
mo. È un invito alla solidarietà come gesto per esprimere 
la consapevolezza di un bene comune da condividere, un 
invito alla corresponsabilità nel “sentirsi parte di un tut­
to”… Grazie!

Una meravigliosa avventura che ogni giorno si rinnovacontinua da pag. 3
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Per aprirsi a una prospettiva
nuova e vincente

L’alba come esperienza di rinascita

Restituire alla vita è uno degli obiettivi che il Ceis si 
propone di raggiungere, direi quello fondamentale.
Per farlo al meglio, la nostra équipe pone le condi­

zioni necessarie per far sì che i nostri utenti possano pre­
sentarsi a loro stessi con i loro pregi e i loro difetti; per­
mette loro di guardare alle scelte che hanno fatto e alle 
strade che hanno intrapreso e che li hanno portati sempre 
di più nell’oscurità, con l’intento che questo percorso pos­
sa permettere loro di perdonarsi per iniziare a voler bene 
a se stessi, rialzarsi e risorgere. 

Basandoci su questo proposito abbiamo proposto ai no­
stri utenti di vivere l’esperienza di rinascita per antonoma­
sia, l’alba, che oltre ad avere un valore simbolico è anche 
il momento in cui il nostro cervello si sente libero dagli 
stimoli esterni e riesce a connettersi con spazi molto più 
intimi e profondi.

Luca ce la descrive così: Ero partito svogliato, ma tro­
varmi lì sulla spiaggia ha svegliato in me emozioni forti. 
Sono passato dalla malinconia allo stupore e all’ammira­
zione di uno spettacolo gratuito e grandioso tutto per me… 
solo perché ero lì e riuscivo a coglierne tutta la pienezza. 
Ho pensato ai miei figli e mi sono sentito vivo!

La proposta di vivere quest’esperienza è stata subito 
accolta da tutti con grande entusiasmo, che è stato pos­
sibile toccare con mano già dalla sera prima dell’evento. 

Il Faro

“ Dobbiamo imparare a risvegliarci
e a mantenerci desti,
non con aiuti meccanici,
ma con un’infinita speranza
nell’alba,
che non ci abbandona,
neppure nel sonno più profondo.

Henry David Thoreau

La notte siamo usciti e ci siamo incamminati in dire­
zione della spiaggia, diverse sono state le emozioni che i 
nostri utenti hanno vissuto e manifestato: l’impazienza di 
vivere quest’esperienza, la paura di non arrivare in tempo, 
la speranza di un’epifania.

Gabriele sente questa esperienza come possibilità di 
una apertura: Ho capito in questa esperienza di attesa che 
ogni novità che si presenta è la possibilità di aprire una 
porta... è un gesto ESSERCI!

Così, con i piedi nudi sulla fredda sabbia, ci siamo seduti 
gli uni accanto agli altri a ricercare il punto dal quale il sole 
avrebbe, di lì a poco, fatto capolino. Questo atteggiamento 
di speranza ce lo racconta Giovanni, 35 anni, che di albe 
non ne vedeva da 20 anni perché troppo impegnato a stare 
fuori di testa con le droghe. Ho pianto di gioia di fronte ad 
uno spettacolo che mi ha dato la percezione reale di es­
sere vivo: il sole che lentamente appariva dietro la linea 
dell’orizzonte è come il mio quotidiano che gradualmente 
mi sta ridando vita. Nasco e rinasco ogni giorno come il so­
le in ogni alba. Il rumore delle onde... la brezza del vento... 
ho apprezzato ogni piccola sensazione! Sono vivo e questo 
è il calore che proviene dal mio cuore da 8 mesi!

Ed ecco che timidamente il sole inizia ad affacciarsi 
dall’orizzonte rendendo il cielo, da nero che era, prima 
rosa, poi arancio e, passando per infinite tonalità, infine 
azzurro.

Così Fabrizio, che dopo lunghi anni di carcere è appro­
dato in comunità, dopo un’alba che non aveva mai visto: I 
colori e il rumore del mare mi coinvolgono in una sensa­
zione di freschezza dentro di me. Questa sensazione nuo­
va è un mondo di emozioni: da quando sono al Ceis sento 
come se stesse nascendo dentro di me qualcosa di nuovo.

Per concludere, citiamo le parole di Gibran: Non si può 
toccare l’alba se non si sono percorsi i sentieri della notte.

Ed è ciò che noi auguriamo a tutti i nostri utenti, rina­
scere una volta passati per le notti più buie.

A cura di Roberto Cirillo (Operatore Comunità Residenziale "Colonna")



Cambio epocale al vertice
"È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa
che ha fatto la tua rosa così importante"
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Il testimone passa
ad Assunta Pietrantonio

L’ingresso della prima neonata nella comunità edu­
cativa “La Rosa” risale al gennaio 2000 e segna 
l’avvio del progetto denominato “Il Piccolo Princi­

pe”. Dalla scissione dal Ceis del gruppo di servizi riuniti 
nell’attuale APS (associazione di promozione sociale) “Il 
Piccolo Principe” se n’è abbondantemente parlato nello 
scorso numero de "Il Faro".

Ad Assunta è passato il testimone di guidare verso l’au­
tonomia e gli ulteriori traguardi la nuova associazione. 

In un pomeriggio di agosto, negli ampi spazi all’aperto 
de “La Rosa”, insieme ai ragazzi de “La Volpe” e agli edu­
catori attualmente in servizio, in un clima veramente gioio­
so, è stata consegnata una targa ricordo ad Anna Durante.

Il contenuto qui di seguito riportato esprime la gratitu­
dine per essere stati guidati con quell’attenzione che solo 
la “lacerante sofferenza” degli esseri fragili e indifesi può 
suscitare.

“È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa
che ha fatto la tua rosa così importante”

Vorremmo poter trasformare il verbo perduto con 
donato per esprimere appieno il senso della tua vi­
ta come dono ed amore verso il prossimo, il nostro 
grazie si racchiude nella frase del testo “Il Piccolo 
Principe”. Grazie per averci donato il tuo tempo, 
grazie per averci sostenuto, grazie per averci ri­
preso dagli errori con amore e delicatezza, gra­
zie per le gioie condivise con i bambini e ragazzi, 
grazie per averci reso, con le tue grandi doti, così 
importanti tanto da iniziare il nostro percorso sulle 
orme della tua saggezza”. 

Le équipes de La Rosa, La Volpe,
Il Piccolo Principe e la Ludoteca Thomas Dezi

A cura di Rossella Migliorati



Il modus operandi resta:
coinvolgimento del volontario
e sinergie con altri soggetti associativi

Nel ricordo di Cesare Di Carlo
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La difesa dei più deboli come missione, come ragio­
ne sociale del proprio agire. Compie in questi gior­
ni due anni di vita l’Associazione “Cesare Di Carlo”, 

nata nel 2020 per ricordare il medico pescarese prema­
turamente scomparso, ma anche per dare continuità ad 
alcune delle tante intuizioni che avevano costellato la sua 
lunga vita professionale come dirigente dei servizi della 
sanità pubblica dedicati alla prevenzione e alla cura del­
le tossicodipendenze, ma anche in ambito ordinistico e 
sindacale. 

«Tra gli obiettivi che compaiono nel nostro statuto - 
spiega la presidente Gilda Di Paolo, vedova di Cesare Di 
Carlo, anche lei medico - ci sono prestazioni legate a di­
versi ambiti che riguardano la sanità ma anche il sociale. 
Troviamo così, uno accanto all’altro, solo per fare qual­
che esempio, tanto gli interventi sanitari che le iniziati­
ve rivolte alle fasce più fragili della popolazione, minori 
soprattutto. Prestazioni che riguardano l’integrazione 
culturale e scolastica dei bambini extracomunitari, ma 
anche quelli delle aree urbane più esposte a rischi di di­
sagio sociale. Tutto ciò entro un orizzonte che valorizza 
sempre la cultura della legalità e lo sviluppo delle attività 
artistiche e culturali come strumenti per crescere, oc­
casioni per migliorare la possibilità di stare insieme in 
questo periodo così difficile per tutti».   

Per realizzare i propri obiettivi, l’Associazione Cesare 
Di Carlo si è data un suo modus operandi basato su due 
principi cardine: il ricorso al volontariato dei propri soci 
e la possibilità di costruire sinergie con altri soggetti as­
sociativi. «Grazie allo strumento della “banca del tempo” 
- spiega ancora la presidente - abbiamo potuto erogare 

servizi, in ambito sanitario, assicurati da medici speciali­
sti in varie discipline, a fasce di popolazione - soprattutto 
migranti - che difficilmente avrebbero avuto accesso alle 
prestazioni del Sistema sanitario nazionale. Grazie al fil­
tro offerto dal nostro sportello sanitario, gli interessati 
che ne hanno diritto vengono indirizzati verso prestazioni 
gratuite degli specialisti».

Secondo principio ispiratore dell’attività associativa, 
come detto, la possibilità di costruire percorsi assieme ad 
altri soggetti (associazioni di volontariato, onlus, sindaca­
ti) che agiscono in campi affini: «Grazie alla Caritas, che 
qui voglio ringraziare - continua Di Paolo - abbiamo avuto 
la possibilità di utilizzare la loro sede per l’avvio del nostro 
lavoro. Ma con altri, penso ad On the Road, abbiamo sot­
toscritto protocolli d’intesa che prevedono un’attività si­
nergica per lo sviluppo di informazioni ai cittadini stranieri 
in materia sanitaria: perché noi, come loro, crediamo che 
solo dall’unione tra i diversi soggetti associativi possano 
nascere strumenti più efficaci di contrasto al disagio». 

Il mondo dell’infanzia, e più in generale delle nuove 
generazioni, rappresentano per l’associazione un altro 
importante ambito di intervento: «Voglio qui ricordare - 
conclude la presidente - due iniziative tenute nei parchi 
pubblici di quartieri popolari della città, dedicati alla let­
tura per l’infanzia e all’arteterapia: ci sono stati bellis­
simi momenti di integrazione tra persone di ceti sociali 
e di paesi diversi. Ma penso anche all’avvio della colla­
borazione con diversi istituti scolastici della città, di ogni 
ordine e grado, per l’avvio di progetti legati alla cultura 
ambientale, e alla collaborazione di tanti docenti per le 
attività di sostegno allo studio». 
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L'angolo del graduato

Gentile Anna,
con la presente lettera desidero fare richiesta di gradua­

zione. La motivazione principale che mi spinge a fare tale 
richiesta è che sento finalmente di essere pronto a darmi 
la fiducia che gli operatori hanno cercato di far rinascere in 
me per affrontare la vita in modo sano, nel rispetto di me e 
degli altri.

La fiducia è un aspetto fondamentale, un filo conduttore, 
del mio percorso. Vista come sinonimo del credere in me 
stesso, la sua mancanza è stato uno dei motivi del disagio 
dal quale cercavo di fuggire con l’uso di sostanze.

Fin da bambino, a causa delle influenze del mio nucleo 
familiare, vivevo le relazioni come una sfida con i miei co­
etanei. La minima percezione di non esserne all’altezza 
provocava in me un senso di inadeguatezza, nel quale non 
sentivo di essere compreso.

Rispondevo con chiusura ed aggressività verso chi, in­
tenzionalmente o meno, causava in me tali sentimenti, es­
sendo l’unico modo che conoscevo per reagire. Con l’inizio 
dell’adolescenza, e l’inizio della scoperta di realtà più gran­
di di quelle a cui ero abituato, il senso di inadeguatezza si è 
trasformato in mancanza di fiducia in me stesso, alimenta­
to dal costante voler proteggermi dei miei genitori, che non 
mi permetteva di confrontarmi con la realtà come i miei co­
etanei. Non sentendo di essere compreso dai miei genitori, 
decisi che da allora mi sarei opposto ad ogni loro ulteriore 
tentativo di interferire con la mia vita, dando il via così al­
la mia ribellione. Essendomi sempre sentito diverso, nella 
mia inadeguatezza, volevo fare cose che si spingevano oltre 
la “normalità” degli altri. Iniziai ad avvicinarmi a tutto ciò 
che poteva darmi quel qualcosa in più e tra le varie situa­
zioni conobbi il mondo delle sostanze. Queste, ovviamente, 
anziché portarmi ad una maturazione personale facendomi 
comprendere ciò che provavo e come poter gestirlo in modo 
sano, ne furono soltanto un lenitivo.

Con il passare degli anni questo modo di pormi verso il 
mondo interiore che vivevo divenne abitudine, portandomi 
alla dipendenza dalle sostanze ed alla ricerca di evasione 
ad ogni costo. Ogni disagio che provavo era la scusa buona 
per trovare un modo per metterlo a tacere, e più continuavo 
e maggiore era il malessere, in un ciclo senza fine apparen­
te. Così facendo mi sono alienato dalle relazioni con gli altri, 
ad ogni livello, alimentando il senso di solitudine, inadegua­
tezza e incomprensione che mi accompagnava. Ero arrivato 
al punto che non riuscivo più ad immaginare una vita senza 
l’uso di sostanze, ormai l’unico sistema che conoscevo per 
porre rimedio alle mie sofferenze. Un giorno, dopo l’enne­
simo episodio, mi resi conto che se avessi continuato, e se 
fossi riuscito a sopravvivere alla mia autodistruzione, mi 

sarei ritrovato emarginato da tutto e tutti, dopo aver buttato 
via la mia intera esistenza.

Quest’ultima riflessione fu la molla che fece scattare in 
me il bisogno di cercare aiuto; non riuscivo a sopportare l’i­
dea che avrei potuto sprecare la mia vita in quel modo.

Realizzai che la vita avrebbe potuto offrirmi frutti che io 
non stavo cogliendo, se solo l’avessi affrontata in maniera 
diversa.

Quando sono arrivato al Ce.I.S. non avevo la benché mi­
nima idea di cosa mi aspettasse, ma già dai primi colloqui e 
gruppi nella fase di “Inquadramento” iniziai a sentirmi stra­
namente compreso da chi mi circondava. Cominciai così a 
credere che quella potesse essere la giusta strada. Entrato 
nella fase “Accoglienza” ero totalmente confuso riguardo 
a come fossi finito lì, non riuscendo a comprendere il mio 
passato; l’unica cosa che sentii di poter fare era affidarmi 
nelle mani della struttura. Questo per me è stato il primo 
grande passo del cambiamento: fidarmi di persone scono­
sciute mettendo da parte il mio ego, quell’ego che fino ad 
allora aveva continuato ad illudermi che io avessi sotto con­
trollo la mia vita.

Durante il periodo trascorso nella struttura residenzia­
le il mio cambiamento è proseguito iniziando a diventare 
maggiormente consapevole dei miei limiti. Primo fra tutti 
la poca e distorta espressione di ciò che provavo e pensavo 
realmente nelle varie situazioni. Quando cominciai a no­
tarlo, o meglio, a prenderne coscienza tramite il feedback 
degli operatori e degli altri ragazzi in casa, non fu facile da 
digerire. L’idea di non essere poi così “vero” nella relazione 
con le altre persone mi fece soffrire, ma dopotutto era il mio 
naturale modo di relazionarmi con l’altro. A questo seguì 
l’iniziare a prendere coscienza che, per quanto fossi riuscito 
a dare risposta al mio disagio rivolgendo esclusivamente lo 
sguardo su me stesso, non sarebbe bastato ad appagare 
completamente i miei bisogni; in breve, non sarei riuscito a 
vincere il senso di solitudine che provavo, nonostante vives­
si a contatto con gli altri tutta la giornata.

Queste prime consapevolezze risvegliarono in me il de­
siderio di provare a mettermi in gioco nelle relazioni con i 
ragazzi con i quali condividevo il percorso. Non fu sempli­
ce. La difficoltà maggiore fu aprire uno spiraglio attraverso 
l’involucro nel quale negli anni mi ero rinchiuso, cercando 
di proteggermi dal mondo, nella paura di espormi e mo­
strami per come ero realmente, nelle mie debolezze. Di 
grande aiuto sono stati i colloqui con gli operatori, che mi 
hanno dato la possibilità di iniziare a capire come relazio­
narmi con le altre persone, sfruttando gli strumenti offerti 
dalla struttura. Per mezzo di questi ultimi, ho iniziato a far­

continua a pag. 16
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mi conoscere e conoscere gli altri, mettendomi alla prova 
nelle relazioni con una modalità per me fino allora scono­
sciuta. I gruppi e la condivisione con gli altri ragazzi di ciò 
che provavo mi hanno permesso di comprendere quanto, 
in fondo, i nostri sentimenti erano comuni anche se ave­
vamo dei differenti vissuti. Questa riflessione ha inoltre 
contribuito a darmi maggiori consapevolezze di me stes­
so; ascoltare il vissuto di un’altra persona, riguardante un 
sentimento comune, mi ha aiutato a rivedere i miei sotto 
nuovi occhi. Il confronto ha fatto sì che io mi sforzassi di 
capire cosa l’altro stesse provando al fine di dare un mio 
contributo al suo benessere aiutandolo ad interrogarsi a 
trovare il suo modo di reagire. Il chiarimento, infine, mi ha 
permesso di comprendere come esprimere ciò che pro­
vavo nel modo adeguato.

Tutto questo, insieme alle responsabilità affidatemi, ha 
permesso di accrescere la mia autostima, conscio delle 
mie nuove capacità relazionali, ed allo stesso tempo, es­
sendo immerso nella rete di relazioni create con ragazzi 
ed operatori, di vincere il senso di solitudine.

Naturalmente questo percorso è stato caratterizzato 
da alti e bassi che sono riuscito ad affrontare principal­
mente grazie all’aiuto dell’équipe di operatori, in partico­
lare, il mio operatore Francesco e la direttrice Maria. Con 
loro, inoltre, ho avuto modo di ripercorrere la storia del 
mio passato e rimetterne insieme i pezzi per compren­
derlo e lasciarlo andare, puntando ad una vita nuova.

La fase più difficile, senza dubbio, è stata quella del 
“Reinserimento”, ovvero quella in cui mi sono trovato a 
dover iniziare a realizzare il futuro pianificato nella fase 
precedente. La difficoltà è stata non tanto nel riuscire a 

portare a termine gli obiettivi prefissati, come lavoro e 
studio, quanto piuttosto nello stabilire nuove relazioni.

Uscire da un contesto, in cui i valori della persona so­
no messi al primo posto, e ritrovarsi in una società che, 
ahimè, nel tempo in cui viviamo, ne è carente, ha riacceso 
in parte i sentimenti di incomprensione e di inadeguatez­
za. Sicuramente a questo aspetto si sono aggiunti il poco 
tempo che mi sono potuto concedere, essendo impegna­
to nello studio; e le restrizioni, a seguito della pandemia, 
contribuendo così a non avere un banco di prova sul quale 
verificare a fondo le mie capacità relazionali anche al di 
fuori della struttura. Grazie però a Francesco e Maria che 
mi hanno aiutato a tenere accesa la fiamma del mio valo­
re ho imparato a trovare la mia via, nonostante non vada 
tutto come ci si aspetti.

Oggi, fiducioso nelle mie capacità, mi sento pronto a 
vivere la vita a pieno. Le consapevolezze e gli strumenti 
acquisiti fanno sì che io sia un uomo che vive nel rispetto 
di sé stesso e degli altri, che è ciò che per me realmente 
conta. Costante è la ricerca di una maggior comprensio­
ne, miglioramento e realizzazione di me stesso, cercando 
così di dare un senso più profondo alla mia vita.

Questa per me è la naturale prosecuzione del percorso 
di crescita che ho iniziato al Ceis e che intendo continuare 
a coltivare nel mio futuro.

Non esistono parole per esprimere la profonda gra­
titudine che nutro verso tutti gli operatori che mi hanno 
accompagnato nel percorso; verso Francesco, Maria e te, 
Anna. Grazie.

Simone

Lo scorso 26 agosto, la nostra carissima Maria Fa­
ieta ha concluso il suo percorso terreno. Maria è 
da annoverarsi tra i primissimi volontari che mi 

hanno affiancata al tempo in cui si faceva la spola tra 
Pescara e Roma per preparare il decollo dei vari pro­
grammi e servizi sul nostro territorio.

Da lei mi sono sentita sostenuta e incoraggiata pro­
prio nella fase iniziale tanto delicata, quando le paure 
sono talmente forti da far venir meno il coraggio di 
aprirsi al mondo delle dipendenze, così sconosciuto e 
misterioso per me. 

Giovane medico anestesista presso l’ospedale di 
Giulianova, Maria si lasciò incuriosire da Progetto Uo­
mo e cominciò ad affiancarmi negli “incontri” romani, 
soprattutto in quelli legati agli aspetti medici della di­
pendenza. Fu attratta dalla proposta valoriale di Pro­
getto Uomo, che seppe ben integrare nel suo stile di vita 
umano e professionale.

Quando nella primavera dell’85 fu inaugurato il ser­
vizio della Comunità di Accoglienza, era il tempo in cui 
si temeva molto per gli esiti dell’HIV (AIDS). Con com­
petenza e profonda umanità, parlando da medico, Ma­
ria sapeva placare le ansie dei genitori che temevano “il 
contagio” per i propri figli.

Quando divenne mamma, per dedicarsi ai propri figli, 
il suo volontariato attivo si interruppe. Tuttavia non ven­
ne mai meno la sua presenza dietro le quinte, neanche 
quando il tumore si affacciò nella sua vita: il suo vigo­
re e il suo coraggio non sono venuti mai meno, l’hanno 
accompagnata fino alla conclusione del traguardo ter­
reno: autentica testimone di quanto sia prezioso ogni 
attimo della propria vita. 

Grazie Maria!

Un ricordo della cara Maria Faieta,
volontaria instancabile, sempre pronta
a rimboccarsi le maniche
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20 maggio: Una giornata per ritrovarsi! Il 20 maggio, 
nel ristorante La Nuova Palomba Country House a Col­
lecorvino, si sono ritrovati tanti amici storici del Centro 
di Solidarietà: genitori, familiari, volontari, tante persone 
che nel corso degli anni hanno sempre fatto sentire la lo­
ro vicinanza al Centro, con il proprio servizio gratuito, con 
la disponibilità nelle campagne di raccolta fondi e ade­
rendo alle varie iniziative. L’occasione conviviale è stato 
un modo per riunirsi e raccontarsi, specie nel momento 
d’insieme in cui la presidente Anna ha distribuito a tutti i 
presenti una pergamena con la Filosofia di Progetto Uo­
mo. Grazie di Cuore a tutti coloro che continuano a cam­
minarci a fianco…

23 maggio: presso la sede del CSV Abruzzo delega­
zione di Pescara in Via Alento si è tenuto l’incontro con­
clusivo dell’edizione 21/22 del percorso Scuola e Volon­
tariato “Cosa mi gira intorno/Io, Tu…Volontari!”. È stato 
un utile momento di confronto e di condivisione dell’e­
sperienza fatta, in cui sono stati focalizzati punti di forza e 
punti di debolezza del progetto, anche al fine di orientarsi 
verso la nuova edizione con nuove proposte e iniziative.



EVENTI

18 Il Faro

Anche quest'anno Gesù, Dio fatto uomo, vuole entrare nel tuo cuore, se glielo permetterai. 
Cristo dice: "Ecco, io sto alla porta e busso" (Ap. 3,20). Viene a cercarci, qualunque sia la nostra 

situazione, continua a parlarci nella storia, nella nostra realtà quotidiana. 
Il Natale viene a ricordare all'uomo quanto grande è l'amore di Dio per lui. È una grazia perce-

pire, nel proprio cuore, che Dio, in Gesù, ha amato per primo. 
Quello che sperimentiamo ogni giorno, la sofferenza e le nostre reazioni di rabbia o scoraggia-

mento, sono il risultato di un modo di vivere senza mai chiederci il senso della nostra esistenza. 
Non si puó vivere senza porsi alla ricerca del significato del proprio esistere; solo Gesù può 

illuminare gli inevitabili interrogativi esistenziali che inquietano il cuore dell'uomo. 
L'uomo senza Dio è profondamente solo e ció lo fa soffrire tremendamente. 
Chiusa alla conoscenza di Dio, l'anima sperimenta il deserto. 
Dai 'Discorsi' di Sant'Agostino arriva la speranza. È l'invito che rivolgo a me e a tutte le persone 

a cui voglio bene: sono tante. 
"Non perdere l'ora in cui opera la misericordia del Salvatore, misericordia che viene offerta 

finché è lasciato tempo al genere umano. E appunto per questo è lasciato tempo all'uomo, per-
ché si converta e non ci sia nessuno che incorra nella perdizione. Dio sa quando verrà la fine del 
mondo: ora é il tempo della fede". 

Natale 2022 sia il tempo della fede per tutti. 

Auguri da Anna e da tutta la grande famiglia del Ceis di Pescara

23-24 giugno: il Ceis di Pescara ha partecipato all’Assemblea Nazionale dei Soci della Fict, Federazione Italiana 
delle Comunità Terapeutiche. Le due giornate, oltre ai lavori dell’assemblea propriamente intesa, hanno previsto 
momenti di riflessione su contenuti e sulla Giornata Mondiale contro l’abuso di sostanze.



Le strutture del
Centro di Solidarietà
di Pescara

Ricordiamo che ogni contributo a favore del Centro di Solidarietà Onlus di Pescara è 
deducibile. Per poter usufruire delle agevolazioni è necessario conservare la ricevuta 
di versamento. Infine, si può destinare il 5xmille delle proprie imposte a beneficio del 
Ceis, scrivendo il numero di codice fiscale 91002370681 sulla propria dichiarazione dei 
redditi. GRAZIE!

Per aiutare

il CEIS

Centro di Solidarietà 
Via Vittoria Colonna, 8 - Pescara
Sito web: www.ceispe.it
apertura: dal lunedì al venerdì, ore 9.00-18.00

Centralino     Tel. 085.4151199
Segreteria     info@ceispe.it
Direzione Amministrativa     info@ceispe.it - ceis.pe@pec.it - terapeutico.ceispe@pec.it

Libero da...     Servizio per assuntori di cocaina     info@ceispe.it

Game Over     Trattamento e cura del gioco d’azzardo     info@ceispe.it	                                          		
	 patologico e delle nuove dipendenze

Comunità semi-residenziale "Colonna"     Cell. 349 8655565 - colonnasemiresid@ceispe.it

Comunità di Prima Accoglienza residenziale "Colonna"
Cell. 349 5726224 - colonnaresid@ceispe.it

Comunità terapeutica “Il Faro”
C.da Gallo - Collecorvino (Pe) - Tel. 085 9153000 - ctilfaro@ceispe.it

Comunità di Prima Accoglienza residenziale "Le Ali"
Piazza San Felice, 8 - Sant'Egidio alla Vibrata (TE) - Tel. 0861 843015 - casaleali@ceispe.it

Per aiutare il Ceis, si può versare un contributo in-
testato al Centro di Solidarietà Associazione Gruppo 
Solidarietà ONLUS sul conto corrente postale n. 
18103655 o attraverso un bonifico bancario sul codice 
IBAN IT 19 V 08434 15400 000 000 057 839, Banca di 
Credito Cooperativo Abruzzese di Cappelle sul Tavo. E 
volendo rendere costante il proprio aiuto, si può sce-
gliere la donazione periodica con il RID. 



costruzione impianti speciali
alma c.i.s.

Sede operativa: Centro Direzionale DaMa, scala A 
66100 Chieti Scalo - Tel. 0871 2171

Sede legale: via Carducci, 83 - 65122 Pescara
www.almacis.it - info@almacis.it


